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di Gianluca Di Feo 
Firenze, Napoli, Roma, Genova, Perugia. L'ondata di inchieste mostra il potere dei comitati 
d'affari. E rischia di travolgere le giunte rosse. Ora il Pd si trova a fare i conti con gli scandali 

 
Il porto di Napoli 

Quel parco "mi fa cagare da sempre". Quando il sindaco di Firenze vuole cancellare 80 ettari di alberi, 
unico polmone previsto tra fiumi di cemento ligrestiano, per inserire lo stadio di un imprenditore amico e 
per farlo è pronto a "smitizzare il parco e dire che questo è tutto contro una certa sinistra", allora è il 
segno che non si tratta solo di una questione morale. Da Firenze a Napoli, da Genova a Perugia, da 
Crotone a Trento, dall'Aquila a Foggia le inchieste giudiziarie che continuano ad abbattersi sulle giunte 
rosse aprono una questione più profonda: mettono in discussione la capacità di costruire il futuro delle 
città italiane. Più delle dimensioni degli illeciti, spesso poche migliaia di euro, sorprendono i loro effetti: 
le opere inutili e i cantieri eterni figli di questa malapolitica che ama il cavillo come strumento di potere. 
Più che le guerre intestine tra correnti del Pd, stupisce la capacità di impastare ogni genere di interesse 
privato in danno del bene pubblico: trasversalità e consociativismo sono mode condivise con la destra e 
con speculatori d'ogni risma.  
 
Le giunte traballano sotto il peso di intercettazioni che svelano 
intrallazzi più che tangenti: i pm contestano contributi elettorali, 
come le cene dei Ds pagate con i 250 mila euro che sarebbero stati 
estorti ai broker dal presidente del Porto di Napoli; sponsorizzazioni, 
come quella del gruppo Ligresti all'opuscolo sulla crociata anti-
lavavetri dell'assessore fiorentino Graziano Cioni; oppure incarichi 
professionali smistati a figli, amici e compari. È una Via Crucis di 
piccoli episodi, spesso di dubbia rilevanza processuale, e di grandi 
favori intrecciati in consorterie dove la politica giustifica il disprezzo 
di qualunque regola, etica o penale, arrivando a negare il buonsenso. 
Le parole di Leonardo Domenici, presidente di tutti i sindaci italiani, 
sul parco da cancellare e "smitizzare" testimoniano un male che va 
oltre la corruzione addebitata ai due assessori di Palazzo Vecchio in 
rapporti troppo intimi con  Salvatore Ligresti. 

 
Inutile invocare la questione morale. Finora c'è stata a malapena una questione legale. Si muove solo la 
magistratura, che arresta o manda avvisi di garanzia. La segreteria nazionale non interviene e i vertici 
locali si barricano dietro la presunzione di innocenza: rinviano qualunque valutazione alla sentenza 
definitiva e così proseguono sulla stessa strada con le stesse persone. Persino le dimissioni arrivano solo se 
inevitabili. E la valanga che rischia di sommergere la sinistra toscana ha smascherato figure molto 
differenti. Ci sono i piccoli Machiavelli di Palazzo Vecchio, maestri dell'intrigo e dell'intesa sottobanco, 
circondati da una corte di professionisti. Il provvedimento del giudice è spietato nelle imputazioni: 
l'assessore Gianni Biagi costringe la Provincia a entrare nel progetto Castello e costruire la nuova sede sui 
terreni di Ligresti. Lo fa - scrivono - con ogni mezzo, arrivando a sfruttare la suo carica per intimidire ogni 
immobiliarista e impedire soluzioni alternative. I magistrati lo accusano di avere amputato pezzi di parco 
per consentire altre colate di cemento, di avere fatto passare in secondo piano le opere di 
urbanizzazione, ossia gli impianti per migliorare la vita dei cittadini. In compenso, infila architetti suoi 
amici, con parcelle da mezzo milione di euro per progetti che i tecnici di Ligresti predicono come inutili 
("Finirà che vi paghiamo e li buttiamo"). Il risultato finale è un mostro, il progetto urbanistico che 
determina lo sviluppo di Firenze assomiglia "a una discarica", affollata di uffici e abitazioni, dove i palazzi 
di Provincia e Regione fanno strage di alberi e poi si inserisce anche lo stadio voluto da Diego Della Valle 
con rischi di ingorghi epocali. 
Se Biagi si è dimesso, lo 'sceriffo' Cioni invece promette battaglia. È l'altra faccia dello scandalo: il barone 
rosso, arrogante, populista, con un feudo che garantisce voti. "Chi ha la puzza sotto il naso, cambi 



mestiere. Io sto con chi combatte", lo difende pubblicamente uno dei suoi consiglieri. Ma Cioni è anche la 
storia del Pci fiorentino: da 35 anni passa da una poltrona all'altra, dalla Provincia al Comune, poi 
Montecitorio, il Senato e di nuovo al Comune dove puntava adesso alla fascia di sindaco. Ha conquistato la 
platea nazionale lanciando il celebre regolamento contro mendicanti e lavavetri. Poi lo hanno intercettato 
mentre rassicurava gli uomini di Ligresti: "Sto lavorando per voi". In cambio lo 'sceriffo' chiede e ottiene in 
un paio di minuti da Fondiaria un contributo di 30 mila euro per i 200 mila opuscoli che pubblicizzano la 
sua tolleranza zero. Chiede un premio, ottenuto, e una promozione, in valutazione, per il figlio che lavora 
proprio per Fondiaria. Chiede e ottiene al prezzo politico di 600 euro mensili una casa di oltre sette vani 
"di pregio e in centro" per una sua amica. Alza il telefono per tutto. C'è da mettere la parabola di Sky 
nell'appartamento della sua amica? Chiama direttamente il braccio destro di Ligresti Fausto Rapisarda. Il 
capoufficio sgrida suo figlio e lo rimprovera per i ritardi? Il papà assessore mobilita Rapisarda, la voce del 
padrone, che bacchetta il capoufficio e poi blandisce il rampollo: "Mi telefoni per qualunque cosa".  
Per Cioni non c'è il partito né il Comune, ma uno schieramento che chiama "la famiglia". Né lui né gli altri 
indagati temevano la legge, sembravano sentirsi protetti. L'inchiesta del nuovo procuratore capo Giuseppe 
Quattrocchi e le registrazioni del Ros li hanno spiazzati. 

Rendering del progetto "Europaradiso" 

È uno choc, che rischia di abbattere il mito dello 
sviluppo sostenibile toscano, di uno stile di vita capace 
di coniugare progresso e tradizione costruito dal Pci in 
mezzo secolo di governo. Gli eredi di questa tradizione 
sembrano avere smarrito il contatto con la realtà della 
città. Progettano opere discusse e discutibili come la 
linea tramviaria. Infilano nei contratti pubblici società 
personali, come quella del capogruppo Alberto Formigli: 
il consiglio comunale che ha respinto le sue dimissioni si 
è trasformato in una rissa. E l'inchiesta è solo agli inizi. 
Ogni giorno il Ros va in altri uffici a setacciare 
capitolati: ci sono accertamenti su decine di progetti di 
Comune, Regione e Provincia con migliaia di telefonate 
scottanti da analizzare. Insomma, in Toscana si prepara 
un inverno di passione. 

A Napoli il dramma si è già materializzato nella scelta estrema di Gianni Nugnes, l'ex assessore che si è ucciso dopo 
l'arresto per i disordini contro una discarica. Un politico che restava ancorato alla sua Pianura, il quartiere con il 
record di edifici clandestini. Dicono che si sia sentito isolato, chiuso in un angolo per le scelte di suoi ex colleghi. 
Come Enrico Cardillo, potente assessore al Bilancio, che con le sue dimissioni pare cercare riparo per sé e per il 
sindaco Rosa Russo Iervolino dal prossimo tsunami giudiziario. In due anni la giunta Iervolino ha già perso sette 
assessori, tutti azzoppati dalla magistratura e finora sostituiti con personaggi di alto livello. Le anticipazioni del 
'Mattino' prefigurano un nuovo terremoto in quei palazzi infausti per la sinistra, dove solo dieci mesi fa naufragò il 
governo Prodi. Questa volta l'epicentro dovrebbe essere in municipio, tra le poltrone della Margherita. Al centro 
delle indagini c'è il potere di Alfredo Romeo, un superstite della vecchia Tangentopoli partenopea diventato il 
monopolista nella gestione di immobili pubblici e considerato vicino all'area di Francesco Rutelli. Il gruppo Romeo ha 
una rete di relazioni che arriva ovunque: cura persino la manutenzione del Quirinale, del Senato e del ministero 
dell'Economia. Gli hanno affidato centinaia di migliaia di case popolari e gran parte delle cartolarizzazioni: nel 2001 
è stato pure incaricato di vendere lo stadio Olimpico. Gli atti giudiziari lo accusano di aver osato l'impossibile: fa 
lavori abusivi nella sua splendida villa di Posillipo e quando la procura mette i sigilli al cantiere, lui va avanti. E 
quando la magistratura lo denuncia, secondo un'inchiesta appena chiusa, un importante giudice si sarebbe mosso per 
convincere i colleghi ad archiviare la pratica. 
Ma la questione Romeo potrebbe non essere solo campana. Le sue aziende arrivarono sul Campidoglio negli anni di 
Rutelli. Poi dalla giunta Veltroni hanno ottenuto il mega-appalto da 650 milioni per la manutenzione stradale, 
sospeso a fine agosto da Gianni Alemanno con il risultato di lasciare le strade costellate di buche e cantieri che 
hanno inghiottito fiumi di denaro. Sono disastri che mostrano come il problema non è solo etico: la malapolitica 
produce arretratezza, servizi inefficienti, sprechi. Se nel Lazio ci fosse un sistema moderno di smaltimento dei 
rifiuti, la convivialità alla vaccinara tra l'assessore Mario Di Carlo, già numero uno della Margherita, e il monopolista 
delle discariche forse avrebbe suscitato meno clamore. Invece di emergenza in emergenza la spazzatura dei romani 
continua a marcire nell'orrido di Malagrotta. O lo spettacolo finale del centrosinistra abruzzese, dove alla vigilia del 
voto la maggioranza colata a picco dall'arresto di Ottaviano Del Turco corre ad assumere in pianta stabile schiere di 
portaborse. 
Non ci sono pregiudiziali etiche: le porte restano sempre aperte per presunti corrotti o tangentisti. Quando al sindaco 
pd di Perugia Renato Locchi i magistrati hanno chiesto se aveva incontrato un costruttore, finanziatore della sua 
campagna, poi arrestato per mazzette e scarcerato, lui risponde: "Il fatto che sia stato 50 giorni in cella non significa 
che non possa continuare a svolgere il suo lavoro". Anche a Trento la presunzione di innocenza ha un sapore beffardo. 
Prima delle elezioni un'inchiesta ha coinvolto i vertici dell'Autostrada A22, ipotizzando reati bipartisan: c'era un uomo 
di Forza Italia ma anche il presidente Silvano Grisenti, legatissimo al governatore pd della Provincia, Lorenzo Dellai. 
Grisenti viene accusato di corruzione, turbativa d'asta, tentata concussione per sponsorizzazioni e contratti da 
assegnare a società di suoi familiari: è l'uomo della 'magnadora', la mangiatoia. Una grana a poche settimane dalle 
elezioni? Dellai l'ha trasformata in un punto di forza, costringendo l'indagato a dimettersi senza se e senza ma. La 
condanna politica ha trasmesso negli elettori un'immagine di pulizia, contribuendo alla vittoria del centrosinistra. Ma 



lunedì 1 dicembre, tre settimane dopo il voto e 70 giorni dopo le dimissioni, si scopre che Grisenti ha ottenuto un 
incarico nell'ente presieduto da Dellai: un ufficio creato su misura per coordinare i programmi di cooperazione 
internazionale. "Ha il pieno diritto di tornare al lavoro", ha spiegato Dellai, citando la Costituzione. Sintetico il 
commento dell'interessato: "Ho una famiglia numerosa". 
'Tengo famiglia' è un argomento che funziona meglio dell'indulto: fa perdonare tutto. Così come si chiude un occhio 
per cavalleria sulle frequentazioni femminili. A Foggia, per esempio, il sindaco è sotto processo per i favori concessi 
alla sua "segretaria particolare". L'ha assunta nello staff, con stipendio di 3.500 euro al mese, l'ha poi nominata nel 
consiglio d'amministrazione di una municipalizzata, ma la signora avrebbe continuato a usare beni del Comune senza 
titolo: solo di telefonino 6 mila euro di bolletta. Per difenderla il sindaco, sempre secondo i magistrati, avrebbe anche 
falsificato documenti. Peccati veniali? Orazio Ciliberti è sotto processo per questa storiaccia e per un'altra vicenda, ma 
rimane primo cittadino, membro della Costituente del Pd e vicepresidente nazionale dell'Anci. 
Restano relegati in periferia anche i peccati d'omissione, veri o presunti. A Crotone la procura ha preso di mira 
Europaradiso, il faraonico insediamento turistico dove si sarebbero concentrati gli interessi della nuova mafia 
calabrese. I pentiti hanno parlato di summit tra emissari delle cosche e i dirigenti locali del Partito democratico: il 
capogruppo Giuseppe Mercurio si è dimesso dopo un avviso per concorso esterno in associazione mafiosa. Il problema è 
che questo scenario era stato denunciato un anno fa da Marilina Intrieri, all'epoca parlamentare Pd, per cercare di 
bloccare l'ingresso nelle liste dei nomi vicini ai clan. Si rivolse a Marco Minniti, all'epoca sottosegretario agli Interni e 
oggi ministro ombra, e a Marina Sereni, vicepresidente dei deputati Pd. Spiega Marina Sereni: "Vista la gravità di 
quanto sosteneva, le dissi di rivolgersi alla magistratura". Il Pd non c'entra: l'etica non riguarda il partito, ma è compito 
esclusivo delle procure. E allora a cosa si riduce la politica? 
Perché tutta la mappa dell'Italia rossa è costellata di inchieste che rischiano di esplodere o che hanno sfiorato il 
sistema di potere passato dal vecchio Pci al Pd. Prendete l'Umbria. Il sindaco di Perugia nello stesso verbale in cui 
difendeva la presunzione di innocenza del costruttore inquisito, parla delle sue frequentazioni con Carlo Carini, il re 
dell'asfalto. Nello scorso maggio Carini è finito in manette assieme ad altri 30 tra impresari e funzionari di Regione, 
Provincia e di alcuni comuni. Tre assessori provinciali hanno presentato le dimissioni, subito respinte. Le 
intercettazioni hanno fatto emergere una cupola che dominava i lavori stradali e che si compiaceva di usare il lessico 
mafioso: "Sì, sono il capo dei capi". Nessuno ha collaborato, l'istruttoria non è arrivata ai piani alti: è rimasta una storia 
di geometri. Almeno per ora. 
Genova invece si è appena ripresa dallo choc per la retata che a maggio fece traballare il sindaco Marta Vincenzi 
e le tolse letteralmente il sonno: "Quei cattivi guaglioni mi hanno pugnalato a tradimento". Gli investigatori sono 
partiti dal municipio e adesso scavano nelle attività di altri enti. Il peggio è passato? I magistrati potrebbero regalare 
un brutto Natale al centrosinistra ligure: è in arrivo la chiusura delle indagini, che toglierà il segreto su molti dossier. 
La storia è nota. Un industriale della ristorazione cerca di mettere le mani nel piatto delle mense cittadine, 26 mila 
pasti al giorno, e vuole "oliare il meccanismo". Sono finiti in carcere il portavoce della Vincenzi e due consiglieri 
comunali mentre due assessori indagati si sono dimessi. Solo pochi giorni fa è stato pubblicato il verbale di Massimo 
Casagrande, l'ex consigliere arrestato, che ricostruisce l'inizio della trama: "Era ancora in corso la campagna 
elettorale della Vincenzi. Roberto Alessio si dichiarò disponibile a dare un contributo. Ventimila euro. Nel frattempo 
chiese un nostro interessamento...". 
Rispetto a questi scandali, la crisi sarda è storia diversa: è la sfida finale tra due modi di fare politica e costruire il 
consenso. La pancia del Pd si è mossa contro Renato Soru per logiche di partito più che affaristiche: l'entroterra non 
interessa ai palazzinari da spiaggia. Ma l'abitudine di trasformare i capanni agricoli in casette è diffusa nell'isola tra 
tutti i ceti urbani e rurali. Un mondo che Antonello Cabras, l'antagonista di Soru, conosce bene: è stato segretario del 
Psi negli anni Ottanta, poi presidente della Regione e parlamentare ds. Soru invece vola alto e vuole chiudere il suo 
impegno di tutela ambientale: le dimissioni dimostrano che è pronto a tutto, anche a proseguire senza il Pd. E il 
maltempo furioso di questi giorni, con alluvioni e frane, concretizza gli effetti disastrosi del 'mattone ovunque e 
comunque', diventando una sorta di spot per Soru. 'Piove, governatore virtuoso', ironizzano i suoi fan: forse l'unica 
eccezione alla slavina morale del centrosinistra. 
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